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I
niziano ad arrivare i film in aria
di Leone (almeno secondo la lo-
gica del «migliore»). Post Mor-
tem di Pablo Lorraín è uno di
questi. Il regista cileno è alla sua

terza opera, e in Italia lo abbiamo sco-
perto con il film Tony Manero (passa-
to allora al Festival di Torino), storia
di un uomo ossessionato dal famoso
personaggio della Febbre del sabato
sera, colto nel tentativo di vincere
una gara televisiva per imitatori.
Film duro e sordido, ambientato in
un Cile sotto dittatura militare, nel
pieno degli anni settanta, rivelava un
regista che, sebbene giovane, aveva
uno sguardo tanto rigoroso quanto
impietoso. Anche Post Mortem è am-
bientato negli anni settanta, ma pro-
prio nei giorni in cui si consumò il gol-
pe che qui viene raccontato in modo
trasversale, attraverso la storia di un
funzionario statale, addetto alla tra-
scrizione dei referti medici delle au-
topsie che si innamora di una balleri-
na di un cabaret. La piccola storia di
quest’ossessione amorosa, vissuta da
un uomo sordido (lo stesso straordi-

nario attore di Tony Manero) si in-
terseca in un effetto straniante con
la grande Storia del golpe cileno.
L’incrocio tra queste due dimensio-
ni e il gioco di leggere sfasamento
temporale all’interno della stessa
unità temporale, riesce con una cer-
ta originalità a farci calare nel clima
di quel momento storico e nell’orro-
re del suo avverarsi.

PabloLorraín è nato dopo il gol-
pe cileno, e gli anni settanta li ha
sempre e solo ascoltati attraverso i
racconti. Per quelli della sua genera-
zione la dittatura è una sorta di fan-
tasma, di mostro, di ombra che aleg-
gia sulle loro vite come fosse la mi-
naccia di qualcosa che si è dissolto
lasciando l’odore della morte. Lor-
raín continua a tornarci e lo fa sem-
pre attraverso la lente di piccoli
eventi, minuti, quasi intimi in gra-
do di però di far sentire, senza decla-
marla, la forza di eventi molto più
grandi. Lo spunto del film nasce da
un articolo di giornale in cui si parla-
va di un uomo che aveva realizzato
l’autopsia dell’ex Presidente della
Reppublica Salvator Allende. La se-
quenza dell’autopsia di Allende (ri-
costruita nel luogo dove realmente
avvenne) è di una grande potenza,
e arriva a sorpresa come una pisto-
lettata.❖

tanta minuti che catturano lo spetta-
tore attraverso la potenza del raccon-
to, accompagnato dai suoi veloci
schizzi su un blocco di carta. L’obietti-
vo è fisso sulle sue mani che traccia-
no schemi, numeri, disegnini infanti-
li. Una confessione «chirurgica» su
metodi e tecniche di tortura. Sulle
strategie e le politiche dei narcos che
«non hanno frontiere», che possono
tutto, che hanno uomini fin nelle più
alte cariche degli stati latinoamerica-
ni e statunitensi. Che costituiscono
un vero e proprio stato nello stato. Co-
sì la sua vita per vent’anni. Una «vida
loca» la definisce, che l’ha trascinato
in un gorgo di violenza, droga, alcol,
onnipotenza in cui l’unica regola è
quella della fedeltà assoluta al capo.
Al servizio dei narcos è finito da ra-
gazzo. Era ancora al liceo quando è
stato arruolato per fare il corriere di
coca. Senza mai interrompere gli stu-
di, università compresa, grazie a loro
è entrato anche in polizia. «I cartelli
possono tutto», ripete come un man-
tra. «E non solo in Messico, anche ne-
gli Stati Uniti la polizia è corrotta».

Da qui la sua carriera da sicario
professionista è stata un crescendo.
«Una volta – racconta – avevamo rapi-
to un uomo che doveva dei soldi al
cartello. Dopo lunghe torture è arri-
vato l’ordine di ucciderlo. Lo stava-
mo strangolando quando è squillato
il telefono. Il capo ci ha detto di tener-
lo in vita ma a quel punto l’uomo era
già privo di sensi ci voleva un medico
per salvarlo. Dopo pochi minuti il me-
dico è arrivato. I narcos possono tut-
to. Lo ha rianimato e per tre giorni lo
abbiamo rifocillato e rimesso in pie-
di. Ma una nuova telefonata del capo
ci ha comunicato di farlo fuori. A
quel punto lo abbiamo strangolato di
nuovo».

Si muove per la stanza il sicario. E
a tratti rifà i gesti e ricostruisce le azio-
ni criminali. Racconta di quella volta
che la polizia ha chiesto aiuto ai nar-
cos per debellare una banda di ladri
di auto. O di quella notte in cui in pre-
da agli incubi ha quasi strangolato
sua moglie. «Arriva un momento che
non ne puoi più – prosegue – e non
perché sei buono di cuore, ma perché
sei talmente pieno di droga ed alcol
che se ti affianca uno in macchina gli
spari». Per lui quel momento è arriva-
to un po’ di anni fa. È riuscito a spari-
re con tutta la sua famiglia, ha scoper-
to la fede ed oggi vive da latitante
con una taglia di 250mila dollari sul-
la testa. ❖

Noomi Rapace: credo che tuttimi odino
«Mi aspetto sempre che la gentemi odi». L'ha detto

ieri al Lido l’attrice Noomi Rapace, diventata famosa con
«Uomini che odiano le donne (ora si parla dI una possibile
nomination gli Oscar), venuta a presentare «Beyond».

Oggi

De Sica: sogno un Sanremo con la Ferilli
«Mi piacerebbemoltissimo salire sul palco

dell'Ariston con Sabrina Ferilli». A confessarlo è stato
Christian De Sica da Venezia, dov'è stato invitato in
occasione della retrospettiva sul cinema comico.

È arrivato apposta da Hong
Kong, patria di Tsui Hark, un
gruppodi fansdel registache lo
ha atteso «prima della prima».
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Vallanzasca
- Gli angeli del Male diMi-
chele Placiso. Fuori concorso

EssentialKillingdiJerzySko-
limowski. In concorso

I’mStill Here di CazeyAffleck.
Fuori Concorso

RaavanandiManiRatnam.Fuo-
ri concorso

Ma che storia di Gianfranco
Pannone. Controcampo italiano

Beyond di Pernilla August. Setti-
mana della critica

CirkusColumbiadiDanisTa-
novic. Giornate degli Autori

Il fossato di Wang Bing. In con-
corso (film sorpresa)

«Un errore non inserire
“Gorbaciof”di Stefano Incerti nel

concorso - lo diceHollywoodReporter
elogiando il film - se avrà la visibilità
chemerita farà la gioiadimolti festival
internazionali.PrestopartiràperToron-
toinfatti,nullaèsuperfluoeToniServil-
loè strabiliante».AncheVarietyèdello
stessoparere: «”Gorbaciof”èun filmdi
grandeeffettosostenutodaungrande
Servillo». «Ha la capacità di raccontare
senza bisogno di molte parol. E la per-
formancediServilloèdastandingova-
tion», aggiunge Screen. Peccato che la
stampa non abbia potuto seguirlo al
meglio: la proiezione cojncideva con
quella di “Somewhere”.

PARLANDO DI...

Film a
sorpresa
al Lido

Imedia stranieri: un errore
escludere «Gorbaciof»

Il buio della storia Pablo Lorrain con i protagonisti del suo film, «Postmortem»

P
Siscopriràquestamattina,allaproiezionedelle8.30per igiornalisti inSalaDarsena il filma
sorpresa in concorsoaVenezia67.Quasi certoormai chesi tratti di unaproduzioneeuro-
pea. Fra le voci più insistenti quella che sia «The King's Speech» dell'inglese TomHooper
conColin Firth o «TheTurin Horse» dell'ungherese Bela Tarr.

VENEZIA

Quanti fantasmi
nell’obitorio del golpe
«Postmortem» del cileno Pablo Lorrain è potente e visionario
Un’incursione senza pietà nel colpo di Stato del ‘73. Da Leone
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